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La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno 
approvato; 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 
Promulga la seguente legge:  
 
Art. 1 Riconoscimento dei domini collettivi  

1. In attuazione degli articoli 2, 9, 42, secondo comma, 
e 43 della Costituzione, la Repubblica riconosce i domini 
collettivi, comunque denominati, come ordinamento giuridico 
primario delle comunità originarie:  
a) soggetto alla Costituzione;  
b) dotato di capacità di autonormazione, sia per 

l'amministrazione soggettiva e oggettiva, sia per 
l'amministrazione vincolata e discrezionale;  

c) dotato di capacità di gestione del patrimonio naturale, 
economico e culturale, che fa capo alla base territoriale della 
proprietà collettiva, considerato come comproprietà inter-
generazionale; d) caratterizzato dall'esistenza di una 
collettività i cui membri hanno in proprietà terreni ed insieme 
esercitano più o meno estesi diritti di godimento, 
individualmente o collettivamente, su terreni che il comune 
amministra o la comunità da esso distinta ha in proprietà 
pubblica o collettiva.  

2. Gli enti esponenziali delle collettività titolari dei diritti 
di uso civico e della proprietà collettiva hanno personalità 
giuridica di diritto privato ed autonomia statutaria.  
 
Art. 2 Competenza dello Stato 

1. La Repubblica tutela e valorizza i beni di collettivo 
godimento, in quanto:  
a) elementi fondamentali per la vita e lo sviluppo delle collettività 

locali;  
b) strumenti primari per assicurare la conservazione e la 

valorizzazione del patrimonio naturale nazionale;  
c) componenti stabili del sistema ambientale;  
d) basi territoriali di istituzioni storiche di salvaguardia del 

patrimonio culturale e naturale;  
e) strutture eco-paesistiche del paesaggio agro-silvo-pastorale 

nazionale;  
f) fonte di risorse rinnovabili da valorizzare ed utilizzare a 

beneficio delle collettività locali degli aventi diritto.  
2. La Repubblica riconosce e tutela i diritti dei cittadini 

di uso e di gestione dei beni di collettivo godimento preesistenti 
allo Stato italiano. Le comunioni familiari vigenti nei territori 
montani continuano a godere e ad amministrare loro beni in 

conformità dei rispettivi statuti e consuetudini, riconosciuti dal 
diritto anteriore. 

3. Il diritto sulle terre di collettivo godimento si 
caratterizza quando si verificano le seguenti situazioni:  
a) avere normalmente, e non eccezionalmente, ad oggetto utilità 

del fondo consistenti in uno sfruttamento di esso;  
b) essere riservato ai componenti della comunità, salvo diversa 

decisione dell'ente collettivo.  
4. I beni di proprieta' collettiva e i beni gravati da diritti 

di uso civico sono amministrati dagli enti esponenziali delle 
collettività titolari. In mancanza di tali enti i predetti beni sono 
gestiti dai comuni con amministrazione separata. Resta nella 
facoltà delle popolazioni interessate costituire i comitati per 
l'amministrazione separata dei beni di uso civico frazionali, ai 
sensi della legge 17 aprile 1957, n. 278.  

5. I principi della presente legge si applicano alle 
regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e 
di Bolzano in conformità ai rispettivi statuti e alle relative norme 
di attuazione.  
 
Art. 3 Beni collettivi  

1. Sono beni collettivi:  
a) le terre di originaria proprieta' collettiva della generalita' degli 

abitanti del territorio di un comune o di una frazione, 
imputate o possedute da comuni, frazioni od associazioni 
agrarie comunque denominate;  

b) le terre, con le costruzioni di pertinenza, assegnate in 
proprieta' collettiva agli abitanti di un comune o di una 
frazione, a seguito della liquidazione dei diritti di uso civico e 
di qualsiasi altro diritto di promiscuo godimento esercitato su 
terre di soggetti pubblici e privati;  

c) le terre derivanti: da scioglimento delle promiscuità di cui 
all'articolo 8 della legge 16 giugno 1927, n.1766; da 
conciliazioni nelle materie regolate dalla predetta legge 
n.1766 del 1927; dallo scioglimento di associazioni agrarie; 
dall'acquisto di terre ai sensi dell'articolo 22 della medesima 
legge n.1766 del 1927 e dell'articolo 9 della legge 3 
dicembre 1971, n.1102; da operazioni e provvedimenti di 
liquidazione o da estinzione di usi civici; da permuta o da 
donazione;  

d) le terre di proprietà di soggetti pubblici o privati, sulle quali i 
residenti del comune o della frazione esercitano usi civici 
non ancora liquidati;  

e) le terre collettive comunque denominate, appartenenti a 
famiglie discendenti dagli antichi originari del luogo, nonché 
le terre collettive disciplinate dagli articoli 34 della legge 25 
luglio 1952, n.991, 10 e 11 della legge 3 dicembre 1971, 
n.1102, e 3 della legge 31 gennaio 1994, n.97;  
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f) i corpi idrici sui quali i residenti del comune o della frazione 
esercitano usi civici.  

2. I beni di cui al comma 1, lettere a), b), c), e) e f), 
costituiscono il patrimonio antico dell'ente collettivo, detto anche 
patrimonio civico o demanio civico.  

3. Il regime giuridico dei beni di cui al comma 1 resta 
quello dell'inalienabilità, dell'indivisibilità, dell'inusucapibilità e 
della perpetua destinazione agro-silvo-pastorale.  

4. Limitatamente alle proprietà collettive di cui 
all'articolo 3 della legge 31 gennaio 1994, n.97, e' fatto salvo 
quanto previsto dall'articolo 11, terzo comma, della legge 3 
dicembre 1971, n.1102.  

5. L'utilizzazione del demanio civico avviene in 
conformità alla sua destinazione e secondo le regole d'uso 
stabilite dal dominio collettivo. 

6. Con l'imposizione del vincolo paesaggistico sulle 
zone gravate da usi civici di cui all'articolo 142, comma 1, lettera 
h), del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n.42, l'ordinamento giuridico 
garantisce l'interesse della collettività generale alla 
conservazione degli usi civici per contribuire alla salvaguardia 
dell'ambiente e del paesaggio. Tale vincolo e' mantenuto sulle 
terre anche in caso di liquidazione degli usi civici.  

7. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, le regioni esercitano le competenze ad esse 
attribuite dall'articolo 3, comma 1, lettera b), numeri 1), 2), 3) e 
4), della legge 31 gennaio 1994, n.97. Decorso tale termine, ai 
relativi adempimenti provvedono con atti propri gli enti 
esponenziali delle collettività titolari, ciascuno per il proprio 
territorio di competenza. I provvedimenti degli enti esponenziali 
adottati ai sensi del presente comma sono resi esecutivi con 
deliberazione delle Giunte regionali. Il comma 2 dell'articolo 3 
della legge 31 gennaio 1994, n.97, e' abrogato.  

8. Negli eventuali procedimenti di assegnazione di terre 
definite quali beni collettivi ai sensi del presente articolo, gli enti 
esponenziali delle collettività titolari conferiscono priorità ai 
giovani agricoltori, come definiti dalle disposizioni dell'Unione 

europea vigenti in materia. La presente legge, munita del sigillo 
dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.  
 8-bis. Le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano possono autorizzare trasferimenti di diritti di uso 
civico e permute aventi a oggetto terreni a uso civico 
appartenenti al demanio civico in caso di accertata e 
irreversibile trasformazione, a condizione che i predetti terreni:  
a) abbiano irreversibilmente perso la conformazione fisica o la 

destinazione funzionale di terreni agrari, boschivi o 
pascolativi per oggettiva trasformazione prima della data di 
entrata in vigore  della legge 8 agosto 1985, n.431, e le 
eventuali opere realizzate siano state autorizzate 
dall'amministrazione comunale; 

b) siano stati utilizzati in conformita' ai vigenti strumenti di 
pianificazione urbanistica; 

c) non siano stati trasformati in assenza dell'autorizzazione 
paesaggistica o in difformita' da essa.  

 8-ter. I trasferimenti di diritti di uso civico e le 
permute di cui al comma 8-bis hanno a oggetto terreni di 
superficie e valore ambientale equivalenti che appartengono al 
patrimonio disponibile dei comuni, delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano. I trasferimenti dei diritti e le 
permute comportano la demanializzazione dei terreni di cui al 
periodo precedente e a essi si applica l'articolo 142, comma 1, 
lettera h), del codice  dei beni culturali e del paesaggio, di cui al 
decreto legislativo  22 gennaio 2004, n.42. 
 8-quater. I terreni dai quali sono trasferiti i diritti di 
uso civico ai sensi di quanto disposto dai commi 8-bis e 8-ter 
sono sdemanializzati e su di essi e' mantenuto il vincolo 
paesaggistico». 
2. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 
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CAPO 1 - (DISPOSIZIONI GENERALI) 
 
Art.1 - Finalità 

1. Le disposizioni contenute nella presente legge sono 
intese a: 
a) disciplinare l'esercizio delle funzioni attribuite alla Regione 

sarda ai sensi degli articoli 3, lett. n), e 6 dello Statuto 
speciale per la Sardegna; 

b) garantire l'esistenza dell'uso civico, conservandone e 
recuperandone i caratteri specifici e salvaguardando la 
destinazione a vantaggio della collettività delle terre soggette 
agli usi civici; 

c) assicurare la partecipazione diretta dei Comuni alla 
programmazione ed al controllo dell'uso del territorio, 
tutelando le esigenze e gli interessi comuni delle 
popolazioni; 

d) tutelare la potenzialità produttiva dei suoli, prevedendo anche 
nuove forme di godimento del territorio purché vantaggiose 
per la collettività sotto il profilo economico e sociale; 

e) precisare le attribuzioni degli organi dell'Amministrazione 
regionale in materia di usi Civici. 

 
Art.2 - Titolarità degli usi civici 

1. Gli usi civici, intesi come i diritti delle collettività 
sarde ad utilizzare beni immobili comunali e privati, rispettando i 
valori ambientali e le risorse naturali, appartengono ai cittadini 
residenti nel Comune nelle cui circoscrizione sono ubicati gli 
immobili soggetti all'uso. 
 

Art.3 - Indennità per la perdita del diritto d'uso 

1. Gli atti di disposizione che comportano l'ablazione o 
che comunque incidono sulla titolarità dei diritti di uso civico o 
sull'esercizio di questi sono autorizzati e adottati, dai competenti 
organi amministrativi, previa la determinazione dell'indennità da 
corrispondere alla collettività titolare dei diritti stessi. 
2. I capitali costituiti dalle indennità di cui al comma 1 sono 
destinati ad opere permanenti di interesse generale della 
popolazione. 
 
Art.4 – Competenze 

1. Le funzioni amministrative in materia di usi civici, ivi 
compreso 
l'accertamento dei terreni gravati da uso civico, sono esercitate 
dall'Amministrazione regionale tramite l'Assessorato regionale 
dell'agricoltura e riforma agro - pastorale. 

2. La lettera f) dell'articolo 11 della legge regionale 7 
gennaio 1977, n. 1 (norme sull'organizzazione amministrativa 
della Regione sarda e sulle competenze della Giunta, della 
Presidenza e degli Assessori regionali) è abrogata. 
 
CAPO 2 – (ACCERTA,MENTO ED INVENTARIO DEI 
TERRENI AD USO CIVICO) 

 
Art.5 - Accertamento delle terre gravate da uso civico 

1. L'Assessore regionale dell'agricoltura e riforma agro 
- pastorale, sentiti i Comuni interessati, con proprio decreto 
provvede ad accertare la sussistenza e la tipologia degli usi 



civici nei territori dei Comuni per i quali non esistano i 
provvedimenti formali di accertamento. 

2. I crediti di accertamento sono trasmessi ai Comuni 
interessati per la pubblicazione nell'Albo pretorio per trenta 
giorni. 

3. Contro i decreti di accertamento è ammesso il 
ricorso in opposizione. 

4. L'Assessore regionale dell'agricoltura e riforma agro 
- pastorale si pronuncia sui ricorsi entro trenta giorni dalla data 
di ricezione del ricorso e la decisione è definitiva. 

5. L'elenco dei terreni gravati da uso civico viene 
decretato e pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Autonoma della Sardegna per ogni Comune interessato. 

6. Per la procedura di accertamento dei terreni gravati 
da uso civico l'Assessore può avvalersi di esperti in materia di 
usi civici, di scienze agrarie e forestali e di urbanistica. 
 
Art.6 - Inventario generale delle terre civiche 

1. L'Assessore regionale dell'Agricoltura e riforma agro 
- pastorale provvede a formare l'inventario generale delle terre 
civiche libere da occupazioni esistenti nella Regione, articolato 
per Comuni e con l'indicazione delle terre appartenenti alle 
frazioni, ove esistenti. Sono altresì formati appositi elenchi delle 
terre abusivamente occupate o possedute con titolo illegittimo. 

2. Nell'inventario, che viene periodicamente aggiornato, 
devono essere indicati tutti i dati idonei per la identificazione 
delle terre. 

3. Gli inventari sono di natura ricognitiva e le eventuali 
omissioni non incidono sui diritti delle popolazioni. 

4. Per la formazione dell'inventario l'Assessore può 
avvalersi di esperti in materia di usi civici, di scienze agrarie e 
forestali e di urbanistica. 
 
Art.7 - Tenuta dell'inventario 

1. L'inventario costituisce il documento ufficiale per la 
programmazione degli interventi, di utilizzazione , recupero e 
valorizzazione dei terreni ad uso civico. 

2. L'Assessore regionale all'agricoltura e riforma agro - 
pastorale provvede ad apportare, nell'inventario ed agli elenchi 
di cui sopra, le variazioni conseguenti alle modifiche verificatesi 
negli elementi che li costituiscono. 
 
Art.8 - Piani di valorizzazione e recupero delle terre civiche 

1. Sulla base dell'inventario generale dei terreni 
soggetto ad uso civico i Comuni singoli o consorziati, 
avvalendosi eventualmente della collaborazione tecnico - 
finanziaria delle Amministrazioni provinciali o regionali, 
predispongono i piani di valorizzazione e di recupero delle terre 
ad uso civico ricadenti nelle rispettive circoscrizioni, finalizzati 
allo sviluppo sociale ed economico delle comunità interessate. I 
piani devono rispondere ai fini di pubblico interesse, non devono 
compromettere l'esistenza degli usi civici e non devono 
pregiudicare i diritti delle collettività utenti. 

2. I piani possono prevedere per i terreni una 
destinazione diversa da quella cui questi sono soggetti qualora 
la destinazione comporti, per la collettività interessata, un reale 
notevole vantaggio. A tal fine i terreni possono essere concessi 
ad amministrazioni, enti società , cittadini singoli o associati. 
 
Art.9 - Adozione e approvazione dei piani 

1. I piani di cui all'articolo 8 sono adottati con 
deliberazione dei consigli comunali. 

2. I piani sono approvati con decreto del Presidente 
della Giunta regionale, su deliberazione della Giunta medesima 
adottata su proposta dell'Assessore dell'agricoltura e riforma 
agro - pastorale. 
 
Art.10 - Pubblicità dei decreti di approvazione dei piani 

1. Il decreto di approvazione dei piani di intervento sui 
terreni ad uso civico è pubblicato per la durata di trenta giorni, 
per consentire ricorsi in opposizione, mediante affissione 
nell'albo del Comune o dei Comuni interessati. Della 
pubblicazione deve essere data notizia alle comunità interessate 
con idonei mezzi di diffusione. 

2. Decorso il termine anzidetto senza che siano 
proposte opposizioni, il decreto viene pubblicato nel Bollettino 
ufficiale della Regione Sarda. 

3. In caso di opposizione, da esperirsi in base alle leggi 
dello Stato e della Regione, il decreto viene pubblicato dopo che 
il provvedimento di rigetto dell'opposizione è divenuto definitivo. 
 
Art.11 - Gestione degli usi civici 

1. La gestione degli immobili soggetti ad uso civico 
spetta al comune o alla frazione nella sui circoscrizione gli 
immobili stessi sono ubicati. 
 
Art.12 - Regolamento comunale di gestione dei terreni civici 

1. I Comuni nella cui circoscrizione esistono terreni ad 
uso civico, entro un anno dall'entrata in vigore della presente 
legge devono emanare, se ne sono sprovvisti, il regolamento 
per la gestione di detti terreni, ovvero, se necessario, adattare 
quello esistente alle disposizioni della presente legge. 

2. Sul regolamento deve essere acquisito il parere 
dell'Assessore regionale dell'agricoltura e riforma agro - 
pastorale. 
 
Art.13 - Contenuto del regolamento 

1. Il regolamento per l'uso dei terreni gravati da uso 
civico deve disciplinare: 
a) l'esercizio delle forme tradizionali di uso civico relativamente 

al suo contenuto, ai suoi limiti soggettivi, oggettivi e 
temporali, alle modalità di concessione, alle eventuali 
condizioni ed ai modi di individuazione e di pagamento 
dell'eventuale corrispettivo; 

b) le forme di utilizzazione non tradizionale relativamente ai 
contenuti, ai limiti, alle garanzie, alle forme di concessione, 
alle modalità di individuazione e di pagamento dei 
corrispettivi, alle modalità di una eventuale partecipazione 
del Comune alle iniziative; 

c) gli impegni di spesa connessi alla gestione dei terreni, con 
l'indicazione delle fonti di entrata e la previsione delle misure 
previste dall'articolo 46 del regio decreto 26 febbraio 1928, 
n. 332, e di altre norme analoghe; 

d) le modalità di contestazione delle infrazioni e di irregolarità 
delle sanzioni di cui all'articolo 14, i modi di risarcimento dei 
danni e le relative garanzie. 

2. Nel regolamento possono altresì essere disciplinate 
le modalità di raccolta consuetudinaria di erbe, di animali e di 
frutti spontanei, qualora il Comune ne ravvisi l' opportunità e non 
siano già disciplinate da altre leggi. 
 
Art.14 - Sanzione amministrativa 

1. Per le violazioni delle disposizioni contenute nel 
regolamento comunale e nei disciplinari di concessione 
dell'esercizio di uso civico si applica una sanzione 
amministrativa da lire 200.000 a lire 600.000. 
 
Art.15 - Atti di disposizione dei terreni civici 

1. Gli immobili soggetti ad uso civico possono essere 
destinati ad utilizzazione diversa da quella cui sono 
assoggettati, quando ciò comporti un reale beneficio per la 
generalità dei cittadini titolari del diritto di uso civico. 

2. Gli atti di disposizione degli immobili ad uso civico 
(mutamenti di destinazione, concessioni in affitto, alienazioni, 
permute) devono essere preventivamente autorizzati, a pena di 
nullità, con decreto dell'Assessore regionale dell'agricoltura e 
riforma agro - pastorale. 

3. Il decreto di autorizzazione alla alienazione o alla 
permuta di terreni ad uso civico è adottato dall'Assessore 
regionale dell'agricoltura e riforma agro - pastorale previa 
deliberazione della Giunta regionale. 
 
Art.16 - Riserva di esercizio 

1. Il Comune, con deliberazione assunta dal consiglio 
comunale a maggioranza assoluta dei suoi componenti, può 
stabilire che l'esercizio del diritto d'uso civico sia riservato a 
talune categorie si soggetti titolari del diritto stesso, con apposite 



concessioni che devono essere autorizzate dall'Assessore 
regionale competente in materia di usi civici. 

2. L'anzidetta riserva d'uso non può avere durata 
superiore ai dieci anni, deve prevedere delle compensazioni per 
il mancato esercizio del diritto d'uso e decade con il venir meno 
dei presupposti che l'hanno determinata. Può essere rinnovata 
con la stessa procedura della concessione. 
 
Art.17 - Mutamento di destinazione 
(come integrato dall’art.32 della lr.n.17/2021) 

1. Il mutamento di destinazione, anche se comporta la 
sospensione dell'esercizio degli usi civici sui terreni interessati, è 
consentito qualunque sia il contenuto dell'uso civico da cui i 
terreni sono gravati e la diversa utilizzazione che si intenda 
introdurre. Essa non può comunque pregiudicare l'appartenenza 
dei terreni alla collettività, o la reviviscenza della precedente 
destinazione quando cessa lo scopo per il quale viene 
autorizzato. 

2. Le domande per ottenere l'autorizzazione al 
mutamento di destinazione di terreni soggetti ad uso civico ed 
alla correlativa sospensione dell'esercizio dell'uso sono 
presentate all'Assessore regionale dell'agricoltura e riforma agro 
- pastorale dal Comune interessato, in base a deliberazione 
adottata dal consiglio comunale a maggioranza dei due terzi dei 
suoi componenti. 

2 bis.  
2 ter. I mutamenti di destinazione effettuati ai sensi del 

comma 2 bis, secondo le finalità ed i modi stabiliti dal comma 2 
bis dell'articolo 37 della legge regionale n. 8 del 2016, sono 
indennizzati dall'Agenzia FoReSTAS alle amministrazioni 
comunali nella misura pari all'indennità di occupazione 
corrisposta ai sensi del regio decreto legge 30 dicembre 1923, 
n. 3267 (Riordinamento e riforma della legislazione in materia di 
boschi e di terreni montani) ai proprietari dei fondi occupati per i 
lavori di rinsaldamento idrogeologico e forestali.  

2 quater. L'Agenzia FoReSTAS provvede alla 
corresponsione delle indennità di cui al comma 2 ter nei limiti 
degli stanziamenti inseriti nel proprio bilancio, senza che ciò 
comporti maggiori spese per l'Amministrazione regionale.". 

3. Il mutamento è autorizzato con decreto 
dell'Assessore, previo accertamento della rispondenza a 
pubblico interesse dell'iniziativa per la quale il mutamento viene 
richiesto. 
 
Art.18 - Permuta e alienazione di terreni civici 

1. La permuta o l'alienazione di terreni soggetti ad uso 
civico sono chieste dai Comuni con le modalità di cui al comma 
2 dell'articolo 17. 

2. L'autorizzazione alla permuta viene consentita previo 
accertamento della corrispondenza del valore dei terreni oggetto 
della permuta stessa. Gli usi civici gravanti sui terreni dati in 
permuta sono trasferiti su quelli di nuova acquisizione. 

3. L'autorizzazione all'alienazione di terre di uso civico 
è concessa nei casi in cui è impossibile realizzare i fini per i 
quali essa è richiesta con il mutamento di destinazione. 

4. Il prezzo dell'alienazione deve corrispondere al 
valore venale del bene, nella sua reale entità, tenendo conto 
delle eventuali favorevoli prospettive di incremento per 
urbanizzazione o valorizzazione turistica e deve essere stabilito 
previa valutazione dell'ufficio tecnico erariale. 

5. Le finalità in vista delle quali è stata richiesta 
l'autorizzazione all'alienazione devono essere realizzate entro 
un termine stabilito. In difetto, le terre sono retrocesse di diritto 
all'alienante al quale è riservato il diritto di prelazione in caso di 
alienazione del bene nel biennio successivo. Tali clausole sono 
inserite nel contratto di compravendita anche ai fini della 
trascrizione. 

6. I beni acquisiti dal Comune per effetto della 
retrocessione o dell'esercizio della prelazione tornano al regime 
giuridico di uso civico. 
 
Art.19 - Pubblicità dei decreti autorizzativi 

1. I decreti dell'Assessore regionale dell'agricoltura e 
riforma agro - pastorale, di cui ai commi 3 e 4 dell'articolo 14, 

sono pubblicati per quindici giorni, per consentire ricorsi in 
opposizione, nell'albo pretorio del Comune interessato e, 
successivamente, nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

2. Rimangono salvi i rimedi eventualmente esperibili in 
base alle leggi dello Stato e della Regione. 
 
Art.20 - Controllo dei Comuni 

1. I Comuni vigilano sull'osservanza, da parte dei 
cittadini e dei concessionari dell'esercizio di uso civico, delle 
prescrizioni dei regolamenti comunali e delle clausole contenute 
nei provvedimenti di concessione. L' inosservanza di tali 
prescrizioni può comportare l'interdizione dell'uso e la revoca 
delle concessioni. 

2. Qualora la gestione dei terreni civici sia affidata ad 
una azienda, ad un consorzio o ad altro soggetto, il Comune 
esercita su questi soggetti la vigilanza ed il controllo secondo le 
forme e con i criteri al riguardo previsti dalla vigente 
legislazione, in quanto compatibili. 
 
Art.21 - Controlli dell'Assessorato regionale 

1. L'Assessore regionale dell'agricoltura e riforma agro 
- pastorale, mediante opportuni controlli sia d'ufficio che su 
segnalazione dei titolari del diritto di uso civico, vigila 
sull'osservanza da parte dei Comuni, dei concessionari e dei 
cittadini, delle prescrizioni contenute nella presente legge, nei 
piani di valorizzazione e nei provvedimenti di autorizzazione 
degli atti di disposizione dei terreni di uso civico. 

2. Qualora dai controlli risultino violazioni delle 
anzidette prescrizioni l'Assessore adotta gli opportuni rimedi 
amministrativi. In caso di lesione di diritti propone alla Giunta 
regionale l'esperimento delle conseguenti azioni giurisdizionali. 
 
Art.22 - Recupero dei terreni civici 

1. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente 
legge i Comuni devono promuovere le azioni necessarie per il 
recupero dei terreni comunali ad uso civico, il cui accertamento 
sia già avvenuto con decreto dell'organo competente, che 
risultino abusivamente occupati o detenuti senza titolo valido. 

2. In difetto vi provvede, su proposta dell'Assessore 
regionale dell'agricoltura e riforma agro - pastorale, la Giunta 
regionale mediante la nomina di un commissario ad acta. 
 
Art.23 - Norma finanziaria 

1. Le spese derivanti dall'attuazione della presente legge sono 
valutate in lire 50.000.000 per il 1994 e in lire 1.000.000.000 per 
l'anno 1995 e seguenti. 
2. Nel bilancio pluriennale della Regione per gli anni 1994- 
1995- 1996 sono inserite le seguenti variazioni: 
In aumento 
 
ASSESSORATO DELL'AGRICOLTURA E RIFORMA AGRO - 
PASTORALE 
Cap. 06342 - N.I. - 1.1.1.4.1.1.01.01 (08.02) 
Spese per l'esercizio delle funzioni amministrative in materia di 
usi civici e di demani comunali (art. 1, comma quinto, D.P.R. 22 
agosto 1972, n. 665 e art. 4 della presente legge) 
1994 lire 25.000.000 
1995 lire 500.000.000 
1996 lire 500.000.000 
Cap. 06343 - N.I. - 1.1.1.4.2.2.10.10 (06.06) 
Spese per l'elaborazione e l'aggiornamento dell'inventario delle 
terre civiche (art. 6 della presente legge) 
1994 lire 25.000.000 
1995 lire 500.000.000 
1996 lire 500.000.000 
In diminuzione 
STATO DI PREVISIONE DELL'ASSESSORATO DEGLI 
AFFARI GENERALI 
Cap. 02142 
Spese per l'esercizio delle funzioni amministrative devolute alla 
Regione in materia di usi civici e di demani comunali (art. 1, 
comma quinto, D.P.R. 22 agosto 1972, n.665) 
1994 lire 50.000.000 
1995 lire 110.000.000 



1996 lire 110.000.000 
In diminuzione 
STATO DI PREVISIONE DELLA SPESA DELL'ASSESSORATO 
DELLA PROGRAMMAZIONE 
Cap. 03016 
Fondo speciale per fronteggiare spese correnti dipendenti da 
nuove disposizioni legislative (art. 30, L.R. 5 maggio 1983, n. 11 
e art. 3, L.R. 29 gennaio 1994, n. 2) 
1994 lire -------------- 
1995 lire 890.000.000 
1996 lire 890.000.000 

mediante riduzione del punto 4) della Tabella A allegata alla 
legge finanziaria 1994. 
3. Alla spesa annua di lire 110.000.000 a decorrere dall'anno 
1997 si fa fronte con quota del maggior gettito dell'imposta sul 
reddito delle persone fisiche derivante dal suo naturale 
incremento. 
4. Le spese per l'attuazione della presente legge fanno carico ai 
sopracitati capitoli 06342 e 06343 del bilancio pluriennale della 
Regione per gli anni 1994- 1996 ed ai corrispondenti capitoli dei 
bilanci per gli anni successivi. 
 

 
________________________________________________________________________________________________________ 
 
=================================================================================================== 

DELIBERAZIONE N. 48/30 DEL 17.10.2017 
 Oggetto: Usi Civici. Modifica dell’Atto di indirizzo interpretativo e applicativo per la gestione dei 
procedimenti amministrativi relativi agli usi civici approvato con la Delib.G.R. n. 25/11 del 23.5.2017 - Allegato alla 
Delib.G.R. n. 48/30 del 17.10.2017 INDIRIZZI DI CARATTERE INTERPRETATIVO E APPLICATIVO IN MATERIA DI USI 
CIVICI.  
 

1. Titolarità dei diritti di uso civico 
La titolarità dei diritti di uso civico è attribuita, ai sensi dell’art. 2 della L.R. n. 12/1994 e s.m.i., ai cittadini residenti nel Comune nella 
cui circoscrizione sono ubicati gli immobili soggetti all’uso, mentre la gestione degli immobili soggetti all’uso civico è di competenza 
del Comune o della frazione nella cui circoscrizione gli immobili stessi sono ubicati (art. 11 della L.R. n. 12/1994 e s.m.i.). Pertanto 
l’intestazione dell’immobile soggetto ad uso civico al Comune è da intendersi al solo fine di individuare l’Ente esponenziale cui 
compete la gestione del bene, ma senza che ciò possa in alcun modo mutare la titolarità del diritto, che spetta indistintamente ai 
c.d. “cives”. Ne deriva che tutti gli atti in materia di usi civici devono sempre essere emessi in ragione di tale principio 
fondamentale. Inoltre, sempre con riferimento a quanto disposto dall’art. 2 della L.R. n. 12/1994 e s.m.i., si chiarisce che restano 
comunque salvi i diritti di uso civico spettanti a beneficiari residenti in Comune diverso rispetto a quello in cui i terreni sono ubicati e 
già accertati con provvedimento dell’allora competente Commissario regionale per gli usi civici.  
 

2. Indennità per la perdita del diritto di uso  
Ai sensi dell’art. 3 della L.R. n. 12/1994 e s.m.i., gli atti di disposizione che comportano la perdita o che comunque incidono sulla 
titolarità o sull’esercizio dei diritti di uso civico, sono autorizzati e adottati previa determinazione di una indennità da corrispondere 
alla collettività titolare degli stessi ed i capitali costituiti da tali indennità devono essere destinati ad opere permanenti di interesse 
generale della popolazione. Ciò comporta che deve considerarsi requisito fondamentale per potere adottare i predetti atti che il 
Comune si impegni a destinare l’indennità prevista dall’art. 3 della L.R. n. 12/1994 e s.m.i., e comunque tutti i proventi derivanti 
dall’adozione dei suddetti atti di disposizione, ad opere permanenti di interesse generale della popolazione, cioè per scopi che 
determinino un reale e diretto beneficio per la collettività. Tale indennità deve essere determinata dai Comuni nel rispetto di criteri 
di congruità. I Comuni sono obbligati ad istituire specifici capitoli di bilancio, di entrata e di spesa, per la gestione dei proventi che 
derivano dalla gestione degli usi civici.  
 

3. Esercizio delle competenze da parte dell’Amministrazione regionale  
In conformità a quanto previsto con la deliberazione della Giunta regionale n. 65/34 del 6.12.2016, 2/9 approvata in via definitiva 
con la deliberazione n. 69/19 del 23.12.2016 a seguito del parere favorevole della Quinta Commissione Consiliare, sono rimesse 
alla competenza di Argea Sardegna, inclusa l’adozione del provvedimento definitivo, le seguenti funzioni amministrative:  

a) l’emissione del parere in merito al Regolamento comunale di gestione dei terreni civici (artt. 11, 12, 13 e 14 della 
L.R. n. 12/1994 e s.m.i.);  

b) l’istruttoria tecnico-amministrativa e l’adozione del provvedimento amministrativo di accoglimento o rigetto delle 
istanze dei Comuni in merito agli atti di disposizione dei terreni civici relativi a concessioni in affitto e riserva 
d’esercizio, mutamento di destinazione, trasferimento dei diritti di uso civico su altri terreni comunali (artt. 15, 
16, 17 e 18-ter della L.R. n. 12/1994 e s.m.i.), sdemanializzazione del regime demaniale civico (art. 18-quater della 
L.R. n. 12/1994 e s.m.i. e art. 22 bis della L.R. n. 12/1994 e s.m.i ); 

c) l’esercizio dei controlli sul rispetto della normativa di riferimento (art. 21 della L.R. n. 12/1994); 
d) l’istruttoria tecnico-amministrativa e l’adozione dei provvedimenti in materia di accertamento degli immobili 

gravati da usi civici (art. 5 della L.R. n. 12/1994 e s.m.i.); 
e) l’istruttoria tecnico-amministrativa e l’adozione dei provvedimenti relativi alla tenuta ed aggiornamento 

dell’inventario (artt. 6 e 7 della L.R. n. 12/1994 e s.m.i.);  
Sono inoltre rimesse alla competenza di Argea Sardegna le funzioni amministrative inerenti:  

a) l’istruttoria tecnico-amministrativa e l’adozione degli atti propedeutici alla predisposizione della deliberazione 
della Giunta regionale con la quale si approvano i Piani di Valorizzazione e recupero delle terre civiche (artt. 8, 9 e 
10 della L.R. n. 12/1994 e s.m.i.);  

b) l’istruttoria tecnico-amministrativa e l’adozione degli atti propedeutici alla predisposizione della deliberazione 
della Giunta regionale per l’autorizzazione alla permuta o all’alienazione degli immobili sui quali ricade il diritto di 
uso civico (art. 15, comma 3, e art. 18 della L.R. n. 12/1994 e s.m.i.);  



c) l’istruttoria tecnico-amministrativa e l’adozione degli atti propedeutici alla predisposizione della deliberazione 
della Giunta regionale in materia di legittimazione di occupazioni senza titolo di terre civiche (artt. 9 e 10 della L. 
n. 1766 del 1927).  

Restano invece in capo alla competente Direzione di Servizio dell’Assessorato dell’Agricoltura e Riforma Agro-Pastorale le 
competenze amministrative in materia di predisposizione delle proposte di direttive e atti per la Direzione generale, per l’Assessore 
dell’Agricoltura e Riforma AgroPastorale e per la Giunta regionale.  
 

4. Accertamento degli usi civici  
Ai fini delle attività di accertamento della sussistenza degli usi civici di cui all’art. 5 della L.R. n. 3/9 12/1994, si chiarisce che sono 
da considerarsi gravati da usi civici i terreni:  

a) di origine “feudale - ex ademprivile”, derivati dagli atti di scorporo dell’Intendenza di Finanza, ad eccezione delle 
terre sulle quali il Commissario regionale per gli usi civici riconobbe ai Comuni il diritto a ritenere i terreni alle 
condizioni previste dall’art. 4 del R.D. n. 844 del 10 novembre 1907 e degli artt. 12 e 13 del relativo regolamento 
25 agosto 1908, n. 548;  

b) di “antico possesso” o “originaria pertinenza”; in conformità con quanto prescritto dalla circolare del Ministero 
dell’Agricoltura e delle Foreste n. 15998/B12 del 7 maggio 1934; al riguardo si conferma che si deve sempre fare 
riferimento al principio giuridico in base al quale “anche gli immobili comunali rientranti tra quelli di antico 
possesso o originaria pertinenza devono essere ritenuti gravati da uso civico”. Di conseguenza, in assenza di titoli 
scritti che comprovino la provenienza per particolare privato e patrimoniale godimento dell’Ente (non è 
sufficiente l’intestazione catastale) prima dell’entrata in vigore della L. n. 1766/1927, si dovrà applicare la 
presunzione che “esse (le terre) appartengano al demanio del Comune, siano cioè gravate di uso civico a favore 
dei comunisti anche quando non risulti in atti l’esercizio dell’uso, ossia la presunzione che in origine abbiano 
costituito una proprietà comune a favore dei comunisti”. I terreni pervenuti al patrimonio comunale 
successivamente all’entrata in vigore della legge 1766 del 1927, potranno ritenersi come gravati da uso civico solo 
se dall’analisi storica d’accertamento emerge che, in ragione dei principi sopra enunciati, alla data di entrata in 
vigore della legge erano già gravati da uso civico, benché intestati a terzi.  

Ai sensi dell’art. 3 lettera d) delle presenti direttive l’istruttoria tecnico-amministrativa e l’adozione dei provvedimenti in materia di 
accertamento degli immobili gravati da usi civici (artt. 4 e 5 della L.R. n. 12/1994 e s.m.i.) è affidata dall’Amministrazione regionale 
all’Agenzia Argea Sardegna. Si precisa che ARGEA Sardegna, a cui sono state trasferite le competenze in materia di 
accertamento, ha la possibilità di intervenire con propri provvedimenti amministrativi sia in relazione ai Comuni per i quali esiste un 
provvedimento di accertamento emesso dal Commissario degli usi civici sino a quando questi esercitava funzioni amministrative in 
materia, e cioè sino all’entrata in vigore della stessa L.R. n. 12/1994 e s.m.i., sia in relazione ai Comuni per i quali è stato emesso 
un provvedimento di accertamento da parte del Dirigente competente dell’Assessorato dell’agricoltura e riforma agro pastorale. La 
natura dichiarativa del provvedimento di accertamento comporta la possibilità che esso possa essere sempre rivisto e/o modificato, 
e ciò indipendentemente dal fatto che in precedenza tale provvedimento sia stato emanato da un Organo diverso (il Commissario 
regionale degli usi civici o il Dirigente competente dell’Assessorato dell’Agricoltura e riforma agro pastorale) da quello oggi 
competente (Dirigente competente di ARGEA Sardegna).  
Con riferimento all’applicazione delle disposizioni di cui all’art. 5, comma 5 bis, della L.R. n. 12/1994 e s.m.i. (comma mod ificato 
dall’art. 36 comma 1 della L.R. n. 9/2006), si chiarisce che tutte le aree utilizzate, prima della entrata in vigore dell’art. 36, comma 1, 
della L.R. 12 giungo 4/9 2006, n. 9, per la realizzazione di opere pubbliche, PIP o PEEP, non potranno essere oggetto di 
provvedimento formale di accertamento. Per quanto attiene i PIP e PEEP, in particolare, non sono in ogni caso passibili di 
accertamento i lotti destinati o assegnati a privati e risultanti dalla realizzazione della lottizzazione, ancorché non interessati 
materialmente dalle opere di urbanizzazione.  
Con riferimento all’applicazione delle disposizione di cui all’art. 5, comma 3, della L.R. n. 12/1994 e s.m.i. (comma modificato 
dall’art. 36 comma 1 della L.R. n. 9/2006) si specifica che l’annullamento dell’atto di accertamento relativo a terreni che siano stati 
utilizzati per la realizzazione di opere pubbliche, di PEEP e di PIP può essere disposto anche con riferimento agli atti di 
accertamento degli usi civici adottati prima dell’entrata in vigore della L.R. n. 9/2006, trattandosi di illegittimità sopravvenuta. In tal 
senso si è espresso anche il Commissario regionale degli usi civici con la sentenza n. 5/2012.  
Ai soli fini del presente atto, si precisa che per “opere pubbliche” devono intendersi le opere a carattere permanente realizzate o 
acquisite con fondi pubblici e finalizzate ad un uso della collettività che ne trae o ne ha tratto beneficio. 
Si precisa infine che non potranno formare oggetto di provvedimento formale di accertamento i terreni sottratti dal regime di uso 
civico ai sensi dell’art. 3, comma 17 ter, del D.L. n. 91 del 2017, convertito in legge con modificazioni dalla L. 3 agosto 2017,  n. 123 
e che la rettifica dell’atto di accertamento relativo a terreni sottratti dal regime di uso civico ai sensi di tale norma v iene disposta dal 
Dirigente competente di ARGEA Sardegna, previa verifica della sussistenza dei presupposti previsti dalla legge e sulla base di 
documentata istanza dei Comuni interessati.  
 

5. Inventario delle terre civiche  
Con Decreto dell’Assessore dell’agricoltura e riforma agro pastorale sarà individuato il contenuto specifico degli elenchi costituenti 
l’inventario delle terre civiche e la periodicità con cui dovrà essere garantito l'aggiornamento dell'inventario, ai sensi degli articoli 6 e 
7 della L.R. n. 12/1994 e s.m.i.  
Ai fini della predisposizione e dell’aggiornamento dell’inventario delle terre civiche, i Comuni dovranno fornire collaborazione attiva 
alle Strutture competenti di ARGEA Sardegna, ed in particolare dovranno garantire:  
− la verifica e l'aggiornamento delle variazioni catastali intervenute per i terreni soggetti ad uso civico;  
− la verifica e l’attestazione circa lo stato d’uso di ciascun terreno soggetto ad uso civico. 
 

6. Recupero delle terre civiche occupate senza titolo  



In tutti i casi di occupazione di terreni da parte di terzi privi di titolo ovvero in virtù di titolo non valido, il Comune dovrà attivare le 
procedure di recupero, a seconda dei casi in via amministrativa o in via giudiziale.  
Laddove il Comune non attivi le procedure di recupero entro 12 mesi dall’approvazione delle presenti direttive, o dall’accertamento 
degli usi civici per i Comuni che ne sono ancora privi, la Giunta regionale, su proposta dell'Assessore regionale dell'agricoltura e 
riforma agro – pastorale, provvederà ai sensi dell’art. 22, comma 2, della L.R. n. 12/1994 e s.m.i. e dell’art. 9 della L.R. n. 9/2006, 
alla nomina di un Commissario ad acta, i cui poteri verranno esercitati avvalendosi delle strutture organizzative e delle risorse 
strumentali del Comune, e con oneri a carico del Comune.  
 

7. Piano di valorizzazione e recupero delle terre civiche e Regolamento comunale.  
I Piani di valorizzazione e recupero delle terre civiche di cui agli artt. 8, 9 e 10 della L.R. n. 12/1994 e s.m.i. ed il Regolamento di cui 
agli artt. 11, 12, 13 e 14 della medesima legge regionale, sono adottati con deliberazione dei consigli comunali a maggioranza dei 
presenti. Infatti, una diversa interpretazione delle norma confligge con il dettato letterale della norma stessa letto anche alla luce 
degli altri casi in cui è prevista una maggioranza qualificata. 
L’approvazione del piano di valorizzazione con Decreto del Presidente della Regione è indispensabile per poter autorizzare il  
mutamento di destinazione di cui all’art. 17 della L.R. n. 12/1994 e s.m.i., fatta eccezione per il caso di mutamento di destinazione 
relativo a terre civiche da destinarsi a finalità pubbliche di recupero ambientale e di forestazione. Le autorizzazioni relat ive agli altri 
atti di disposizione prescindono dall’approvazione del piano stesso.  
Il regolamento di cui agli artt. 11, 12, 13 e 14 della L.R. n. 12/1994 e s.m.i. deve ispirarsi (sia per gli usi tradizionali che per gli usi 
non tradizionali, compresi quelli regolati da eventuali atti di concessione) a principi di trasparenza, non discriminazione, rotazione e 
parità di trattamento, garantendo quindi a tutti i cives uguali possibilità di utilizzazione. Tuttavia, qualora il Comune ne ravvisi 
l'opportunità, è possibile prevedere forme di preferenza per i soggetti maggiormente svantaggiati e/o determinare i corrispettivi 
dovuti in proporzione alle reali capacità di reddito dei cives interessati da eventuali atti di disposizione.  
Il parere sul regolamento previsto dal comma 2 dell’articolo 12 deve intendersi comunque non vincolante. Inoltre si dispone che, 
nel caso non sia espresso entro 45 giorni di calendario dalla formulazione della richiesta, deve intendersi favorevolmente acquisito.  
Sino all’approvazione del regolamento, non potrà più autorizzarsi nessun atto di disposizione ad istanza del Comune sugli immobili 
gravati da usi civici (mutamenti di destinazione, riserve di esercizio, concessioni in affitto, alienazioni, permute, trasferimento dei 
diritti di uso civico, 6/9 sdemanializzazione).  
Per i Comuni per i quali non è stato ancora emesso il provvedimento formale di accertamento il termine di un anno per l’adozione 
del regolamento di cui sopra per la gestione degli usi civici, ai sensi dell’art. 12, comma 1, della L.R. n. 12/1994 e s.m.i. , decorrerà 
dalla data di ricevimento del provvedimento regionale di accertamento.  
 

8. Atti di disposizione.  
Considerato che in mancanza dell’atto di accertamento sulla sussistenza degli usi civici non si può avere nessuna certezza in 
merito non solo all’estensione e ubicazione, ma anche all’esistenza in un determinato territorio di immobili gravati da usi civici, è 
necessario chiarire che tutti gli atti di disposizione, nonché quelli di approvazione del regolamento e dei piani di valorizzazione e 
recupero delle terre civiche, possono essere adottati solo ed esclusivamente dopo che per le terre oggetto di uso civico sia stato 
emesso il relativo provvedimento formale di accertamento.  
Ai fini del rilascio dell’autorizzazione relativa a permute e/o trasferimenti dei diritti di uso civico, una volta emesso il provvedimento 
di accertamento formale di cui all’art. 5 della L.R. n. 12/1994 e s.m.i., tutti i restanti terreni ricadenti nel territorio del Comune 
interessato devono necessariamente considerarsi, per semplice esclusione, come non gravati da usi civici.  
Ove previsti, gli adempimenti e gli oneri per la trascrizione degli atti alla Conservatoria dei Registri Immobiliari devono essere 
sempre posti a carico del Comune. Inoltre, con riferimento ai predetti atti di disposizione, si dispone quanto segue:  

− attraverso la permuta e attraverso il trasferimento dei diritti di uso civico, dovrà preferibilmente realizzarsi 
l’accorpamento dei terreni gravati da uso civico sempre che questo non risulti particolarmente oneroso per l’Ente 
Comunale o comunque sempre che non sussista un pubblico interesse differente. Delle motivazioni che 
impediscono di realizzare l’accorpamento il Comune deve dare comunque conto nella deliberazione del Consiglio 
comunale relativa all’istanza di autorizzazione alla permuta o al trasferimento;  

− anche nel caso della permuta, in analogia a quanto previsto per l’alienazione, la corrispondenza del valore dei 
terreni deve essere effettuata ponendo a suo fondamento la valutazione effettuata a cura dell’Agenzia delle 
Entrate; 

− nel caso di autorizzazione alla permuta richiesta dal Comune ai fini della definizione di piani di riordino fondiario ai 
sensi della normativa vigente, la corrispondenza del valore dei terreni dovrà essere attestata dal Consorzio di 
Bonifica e dal Comune interessati;  

− atteso che l’autorizzazione all’alienazione può essere concessa solo nei casi in cui è impossibile realizzare i fini per i 
quali è richiesta con il mutamento di destinazione di cui all’art. 17 della L.R. n. 12/1994 e s.m.i., si chiarisce che 
l’autorizzazione all’alienazione non può 7/9 essere concessa nell’ipotesi in cui l’unico motivo ostativo 
all’autorizzazione al mutamento di destinazione è rinvenibile nella mancata approvazione del piano di 
valorizzazione e recupero delle terre civiche di cui all’art. 8 della L.R. n. 12/1994 e s.m.i.. Deve necessariamente 
chiarirsi, in ragione dei principi fondamentali rinvenibili nella legge n. 1766/1927 e nella giurisprudenza in 
materia, come l’alienazione può essere autorizzata solo quando i terreni per i quali si richiede non siano più 
convenientemente utilizzabili per l’esercizio del diritto di uso civico, in forma tradizionale e non tradizionale, e nel 
contempo attraverso l’alienazione si persegue una finalità di pubblico interesse;  

− considerato che l’autorizzazione al mutamento di destinazione dei terreni sui quali insiste il diritto di uso civico non 
può pregiudicare né l’appartenenza alla collettività nè la reviviscenza della precedente destinazione, la relativa 
richiesta di autorizzazione deve necessariamente esplicitare la durata della nuova destinazione e quindi quella 



dell’eventuale sospensione dell'uso civico, nonché le condizioni che garantiscano il ripristino, senza oneri per 
l’Ente Comune, della precedente destinazione;  

− con riferimento alla “Riserva d’esercizio” di cui all’art. 16 della L.R. n. 12/1994 e s.m.i., si chiarisce che il limite 
temporale dei dieci anni deve riferirsi alla singola concessione. Pertanto la stessa riserva di esercizio alla scadenza 
può essere rinnovata, attraverso una nuova procedura che (su istanza del Comune) richiede comunque 
l’instaurazione di un nuovo iter autorizzativo, per un periodo in ogni caso non superiore ad ulteriori dieci anni.  

 

9. Legittimazione di occupazioni senza titolo di terre civiche.  
Ai sensi dell’art. 9 della Legge n. 1766 del 1927 e s.m.i devono ricorrere le seguenti condizioni:  
− che l’occupante abbia apportato sostanziali e permanenti migliorie ai terreni abusivamente occupati;  
− che la zona occupata non interrompa la continuità dei terreni civici;  
− che l’occupazione senza titolo duri da almeno dieci anni.  
Il procedimento amministrativo è avviato ad istanza di parte. L’istanza deve essere presentata al Servizio competente di ARGEA 
Sardegna, corredata da una Relazione tecnica, sottoscritta dal richiedente e da un tecnico abilitato, tramite cui l’occupante 
individua e descrive i terreni oggetto dell’istanza, e produce i documenti, gli atti, le informazioni ed ogni altro elemento in forza dei 
quali afferma e dimostra la sussistenza delle condizioni previste dalla legge ai fini dell’adozione del provvedimento di 
legittimazione.  
La Relazione tecnica dovrà essere prodotta anche in formato digitale e dovrà avere il seguente contenuto minimo:  

− superficie e riferimenti catastali dei terreni oggetto della richiesta di legittimazione; 8/9  
− planimetrie e visure catastali dei terreni oggetto della richiesta di legittimazione e planimetrie in scala catastale 

con l’indicazione delle coordinate dei vertici del poligono costituente l’area interessata quando questa non 
riguardi un intero mappale;  

− dimostrazione che la zona occupata non interrompa la continuità dei terreni civici;  
− dimostrazione, sulla base di documentazione inequivoca, che l’occupazione senza titolo duri da almeno 10 anni;  
− stima del valore di mercato attuale del fondo, con l’indicazione dei criteri e dei parametri in ragione ai quali si è 

giunti alla sua determinazione;  
− stima del valore delle migliorie, con l’indicazione dei criteri e dei parametri in ragione ai quali si è giunti alla sua 

determinazione.  
Il Servizio competente di ARGEA verifica la sussistenza delle condizioni previste dalla legge. A tal fine chiede al Comune di 
formulare le proprie eventuali osservazioni e se necessario chiede all’occupante di produrre le opportune integrazioni.  
In caso di insussistenza delle condizioni, adotta la determinazione di rigetto dell’istanza.  
n caso di verifica positiva, il Servizio competente di ARGEA procede alla determinazione dell’importo del canone di natura 
enfiteutica dovuto dal richiedente. Al fine di verificare la congruità delle stime può avvalersi dell’Agenzia delle entrate (ai sensi 
dell’art. 64 del decreto legislativo n. 300 del 1999 e s.m.i.), con spese di istruttoria a carico del richiedente. 
L’importo del canone di natura enfiteutica viene determinato applicando la seguente formula: 
(V – m) + i10 (V – m) / 20  
V = valore di mercato attuale del fondo  
m = valore delle migliorie  
i = interessi al tasso legale i10 (V – m) = 10 annualità di interessi al tasso legale. Tale aumento non deve essere imposto, se 
l'occupante abbia già corrisposto una prestazione sia in generi che in denaro.  
Il Servizio competente di ARGEA adotta con determinazione la proposta di accoglimento dell’istanza di legittimazione e trasmette 
gli atti all’Assessorato regionale dell’Agricoltura e riforma agropastorale per la predisposizione degli atti propedeutici all’adozione 
della deliberazione della Giunta regionale. L’istanza di legittimazione viene accolta in via definitiva, o rifiutata, con Decreto 
dell’Assessore dell’agricoltura e riforma agro pastorale, sulla base di conforme deliberazione della Giunta regionale (ai sensi della 
Delib.G.R. n. 65/34 del 6.12.2016, approvata in via definitiva con deliberazione n. 69/19 del 23.12.2016 a seguito del parere 
favorevole della Quinta Commissione Consiliare).  
Il Decreto dell’Assessore dovrà essere pubblicato sul BURAS.  
Ai sensi dell’art. 33 del R.D. 332/1928, a seguito dell’adozione del provvedimento di legittimazione l’interessato potrà chiedere in 
qualsiasi momento al Comune l’affrancazione del canone di natura enfiteutica, pagando l’importo del canone annuo moltiplicato per 
20 annualità. Qualora la richiesta di legittimazione venga respinta, le terre devono essere restituite al Comune. Tutti i proventi 
derivanti dalla legittimazione di occupazioni abusive di terre civiche o dall’affrancazione devono essere destinati ad opere 
permanenti di interesse generale della popolazione.  
Si precisa che tutte le spese di istruttoria e le spese per gli adempimenti successivi all’approvazione del decreto saranno a carico 
dell’occupante.  
Le istanze di legittimazione già presentate dovranno essere integrate con la documentazione prevista dalle presenti direttive e 
verranno istruite sulla base del procedimento descritto nelle presenti direttive 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


